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Martedì
30 Settembre 20142 I D E EIl #tempo galoppa, la vita sfugge tra le mani.

Ma può sfuggire come sabbia oppure come una semente.
(Thomas Merton). Cardinale Gianfranco Ravasi

l Tempo" (28/9) titolone a p. 6 per
Daniele Di Mario: «E ora don Pier-

luigi si allea con la Chiesa». Nel contesto
ironia al limite dell’insulto per "don "Ber-
sani", e con grande foto in saio francesca-
no detto anche «chierichetto». E lì sotto:
«La conversione di Civati». E già: Bersani
che si dice d’accordo con la recente nota
della Cei rinnega il suo passato, è "alleato
con la Chiesa" e "chierichetto", come già
mostrava l’apprezzamento per «Giovanni
XXIII nel gennaio 2013», quando «auspi-

cava confronto e accordo tra credenti e
non credenti nel Pd e sottolineava l’im-
portanza del ruolo dei cattolici». E allora?
Ecco Bersani «approdato» al seguito di
«Franco Rodano, cattolico nel Pci... e teo-
rizzatore del "compromesso storico»! 
Leggi... Forse ride di gusto chi conosce Ber-
sani, ma certo lo fa chi ha conosciuto Ro-
dano. Non basta: c’è l’accusa alla "con-
versione" di Civati che – figurarsi! – «con-
divide il richiamo della Chiesa» con «pa-
role che (ne) evocano la Dottrina Sociale».
Ma il botto è la domanda conclusiva: «Che
davvero il Pd sia diventato il partito più
cattolico d’Italia, come sostiene Cosenti-
no?». Una follia! Se qualcuno impara a ri-
dere di sé potrà passare tutta una vita di
divertimenti gratis. 

I"

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Maestro e intellettuale
nel cuore della Parola

In pagina anche "cadute" abissali 
e qualche auto-divertimento: gratis

e si dovesse sintetizzare la vita e il profilo di san Gi-
rolamo forse l’aggettivo più adatto sarebbe "av-

venturosi": egli, infatti, dedicò l’intera sua esistenza a
un cammino di scoperta e indagine nel cuore della Pa-
rola di Dio. Un’esistenza, la sua, che in nome di questo
obiettivo lo portò lontano dalla sua nativa Dalmazia,
dove vide la luce nel 347. Ad Aquileia coltivò gli studi e
l’ideale di una vita religiosa comunitaria dopo il Batte-
simo nel 366. Per un periodo fu eremita in Oriente, tro-
vandosi poi nel 382 a Roma dove si fece apprezzare co-
me intellettuale e maestro spirituale. Viaggiò poi in E-
gitto e nel 285 si stabilì a Betlemme, dove fondò un mo-
nastero femminile. A lui si deve la traduzione latina del-
la Bibbia conosciuta come "Vulgata". Morì nel 419 o 420.
Altri santi.San Francesco Borgia, sacerdote (1510-1572);
beato Federico Albert (1820-1876). Letture.Gb 3,1-3.11-
17.20-23; Sal 87; Lc 9,51-56. Ambrosiano. Gc 5,12-20;
Sal 91; Lc 20,20-26.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Girolamo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
ho riflettuto sulla questione posta dal
lettore Sergio T. di Roma (lettera

pubblicata su Avvenire del 25 settembre
scorso). Da quel che leggo il caso
riguarda una persona vedova che convive
con «una donna separata» e quindi
ancora legata da vincolo matrimoniale,
che, per impedire il matrimonio religioso,
deve essere ancora valido (non so se sia
stata avviata pratica di annullamento). Se

così stessero le cose, non resta che
rinviare alla dottrina della Chiesa,
richiamata in proposito dal cardinale
Müller, in questi anni di grazia prefetto
della Congregazione per la dottrina della
fede, nel testo pubblicato ancora su
“Avvenire” lo scorso 24 luglio.

Alessandro Mirone, Catania

«Sul matrimonio cattolico tutto è già chiaro»
Anche le “ferite” di cui si occupa il Sinodo

Prospettive
e nodi veri
sono posti

dalla realtà
e da persone
che vivono

la fede 
e precise
situazioni
familiari,

anche irregolari

Neanche io, caro signor Mirone, conosco nel
dettaglio il caso del signor Sergio. Ma considero ovvio che la
signora con cui quell’altro nostro lettore, vedovo, «convive da
dieci anni» (e che definisce «separata») non abbia ottenuto
l’annullamento di un precedente matrimonio cattolico,
altrimenti il problema non si porrebbe. E so che si tratta di un
problema che non verrebbe neppure posto da un non
credente, da un indifferente o da qualcuno che è cristiano
cattolico solo per inerzia (chi ne parla, per così dire,
dall’esterno rispetto a un’esperienza di Chiesa trova parole
da… sindacalista, non da uomo o donna di fede). Rilegga la
lettera del nostro lettore romano e vedrà che in essa è
tratteggiata una persona (e una coppia) che si trova a
condurre, in una condizione irregolare di cui è consapevole,
una vita ispirata ai «fondamentali precetti cristiani» e a

soffrire la lontananza dalla pratica sacramentale.
Non posso che confermarle, gentile signor Mirone, che anche
di casi come questo «non resta» che affidarsi al Papa e al
Sinodo dei vescovi che lui ha convocato e che, in assemblea
straordinaria, si riunirà da domenica prossima 5 ottobre per
dibattere e fornire indicazioni sui grandi temi e problemi
della famiglia nella Chiesa di sempre e nel tempo di oggi. Il
Sinodo naturalmente, lavorerà sia sul piano
dell’interpretazione della dottrina – che il cardinal Müller, nel
testo da lei citato, richiamava con la chiarezza che gli è
propria – sia su quello della prassi pastorale che, come
sappiamo, è e sarà comunque «accogliente» nei confronti
delle persone che vivono la ferita di un precedente
matrimonio fallito. Un concetto, quest’ultimo, affermato con
semplice profondità da Benedetto XVI (ricorderà anche lei ciò
che disse a Milano, in occasione del VII incontro mondiale
delle famiglie) e ribadito con grande intensità da papa
Francesco, che chiama la Chiesa a una presenza salda e
misericordiosa anche in tutte le «periferie esistenziali».
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«TI AMERÒ
PER SEMPRE»
Caro direttore,
abbiamo fatto festa, abbiamo con-
diviso la gioia di un giovane, bello,
allegro, sportivo, capace di scalare
i monti e di correre dietro a una
palla insieme ai ragazzi dell’orato-
rio, in grado di arrampicarsi su pa-
reti di roccia o di fare chilometri in
sella alla sua bicicletta, un giovane
capace di camminare sui trampo-
li, ma con i piedi ben piantati a ter-
ra. Concreto, di quella concretezza
e di quell’entusiasmo che gli han-
no fatto dire «per sempre», ma l’en-
tusiasmo non è abbastanza a spie-
gare una scelta così incomprensi-
bile al mondo di oggi. Questo ra-
gazzo, così come i suoi amici che
sabato 27 settembre sono stati or-
dinati diaconi nel Duomo di Mila-
no dal cardinale Angelo Scola, de-
vono essere per noi l’occasione per
riflettere su cosa permetta a un es-
sere umano di comprendere che la
sua vocazione è «per sempre» e
non parlo solo della vocazione al
sacerdozio, alla vita consacrata,
parlo anche per noi che «per sem-
pre» promettiamo di essere fedeli
a un uomo o a una donna. Dicia-
molo, non è semplice oggi essere
prete, e non è semplice essere fa-
miglia, tutto sembra essere d’in-
tralcio, tutto sembra voler gridare:
«Non ce la farai, vedrai che prima
o poi come tutti diverrai cinico, ti
accorgerai che era troppo ambi-
zioso pensare che si possa amare
per sempre». Eppure, grazie al cie-
lo, ci sono segni, come queste ve-
sti nere che si librano nell’aria, que-
sti giovani lanciati in aria dai loro
amici che dicono che si può esse-
re nel mondo, senza essere del
mondo, ma di Dio. Questa consa-
pevolezza è l’unica che io conosca
che può farci dire «per sempre»,
certi che non saremo mai soli nel-
l’affrontare i giorni.

Nerella Buggio
Nova Milanese

IL MALE PREMIATO 
E IL BENE DERISO
Gentile direttore,
certo, in Italia tutto sta andando al-
la rovescia: ogni giorno appren-
diamo dai media, o tocchiamo con
mano, che il male è premiato e il
bene deriso, disprezzato e tenuto
in nessun conto. Dalla vicenda Di
Falco, il comandante che impose
all’inqualificabile Schettino di «tor-
nare sulla sua nave» e che viene de-
mansionato a semplice lavoro am-
ministrativo – mentre Schettino fa
lezione alla Sapienza! – a De Magi-
stris, per il quale la legge vale solo
se applicata ad altri ; dallo «stupro
con attenuanti» che non riesco a
immaginare cosa possa significa-
re, all’albanese profumatamente
risarcito, lui sfruttatore di prosti-
tuzione minorile per i mesi passa-
ti in un carcere che sarà pure fati-

scente e inadeguato ma che è co-
me quelli in cui giacciono, spesso
in attesa di giudizio, decine di mi-
gliaia di cittadini italiani e stranie-
ri , mentre nei centri storici e nel-
le periferie delle grandi città vec-
chi senza mezzi consumano gli ul-
timi loro giorni in “case” a fronte
delle quali persino una cella par-
rebbe una reggia: tutto ciò dà la mi-
sura di quanto anche a livello isti-
tuzionale i buoni siano persegui-
tati e oppressi e i malvagi, o diso-
nesti, siano premiati. Nel frattem-
po il popolo italiano, gravato già da
tanti problemi, giace in una stupe-
fatta e impotente immobilità, for-
se continuando a sperare che co-
loro ai quali ha delegato il potere a-
giscano in sua difesa: dimentican-
do ciò che scrisse Bourke e ripeté
Martin Luther King: «Perché il ma-
le trionfi, basta che gli uomini buo-
ni non facciano nulla».

Fiorella Merello Guarnero

TRASFERIRE ALLA CONSULTA
IL POTERE LEGISLATIVO?
Caro direttore,
se 15 giudici riformano una legge
adottata dal Parlamento, la famo-
sa Legge 40, per la parte che ri-
guarda il divieto di fecondazione
eterologa (divieto ampiamente
confermato dall’esito del referen-
dum popolare svoltosi nel 2005),
mi chiedo perché non rimettere
interamente nelle mani dei me-
desimi l’attività parlamentare, eli-
minando anche la Camera dei de-
putati oltre che quella già sop-
pressa dei senatori, con il vantag-
gio evidente di un consistente ri-
sparmio finanziario. Quanto allo
sconquasso etico-sociale-
politico-storico-tradizionale-
culturale che i suddetti giudici
hanno provocato con una deci-
sione presa (a quanto si dice) a
maggioranza risicata, sarà il tem-
po a determinarlo... Intanto, in re-
lazione ai recenti sviluppi della vi-
cenda e nonostante le serissime
difficoltà anche “tecniche” e i pa-
lesi vuoti normativi (come quello
sul diritto dei nascituri a cono-
scere i propri genitori biologici),
se davvero alcune Regioni inizias-
sero la pratica, non sarebbe pere-
grina l’idea di rimetterne il costo
in capo ai rispettivi presidenti.

Domenico G.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

NON RISPARMIATE SULLA MATURITÀ
di Roberto Carnero

l ministro Stefania Giannini l’a-
veva già dichiarato più volte, e o-

ra il provvedimento è contenuto, ne-
ro su bianco, nel documento che il
dicastero dell’Istruzione ha conse-
gnato a quello dell’Economia per in-
dividuare alcuni capitoli di rispar-
mio: parliamo dell’ipotesi che i pros-
simi esami di maturità si svolgano
con commissioni tutte interne (tran-
ne un presidente esterno). Su una
“spending review” sull’Istruzione
per un totale di 1 miliardo di euro, la
proposta riguardante la maturità vie-
ne avanzata da Viale Trastevere con
l’intento dichiarato di risparmiare,
secondo i calcoli, all’incirca 40-50
milioni di euro attraverso l’abolizio-
ne dei commissari esterni (mentre
fino a quest’anno la commissione e-
ra composta per metà da professori
interni e per metà da esterni).
Da docente, dico che mi sembra u-
na decisione sbagliata. Intendiamo-
ci, non che mi diverta quando a giu-
gno, con la stanchezza accumulata
nel corso dell’anno scolastico, mi
mandano a valutare studenti che
non ho mai visto prima, spesso in
un’altra provincia, con un’indennità
di missione che copre appena il co-
sto della benzina. È difficile giudica-
re ragazzi che non conosci, e a pro-
posito di alcuni di loro, soprattutto
quelli per i quali non sia scontato il
superamento dell’esame, si discute

molto, a volte animatamente, ma al-
la fine ci si assume la responsabilità
di prendere delle decisioni.
Certo, è innegabile che i professori
interni siano più facilitati a espri-
mere un giudizio equilibrato, che va-
da al di là delle prove d’esame. Ma il
confronto con una commissione al-
meno in parte esterna sottolinea il
ruolo dell’esame di maturità come
“rito di passaggio”. È un momento
che accomuna la classe di fronte a
un “ostacolo”, portando i ragazzi a
costruire legami utili per superare le
difficoltà. È, questa, un’abilità che
nella vita adulta sarà richiesta più
volte, sebbene in forme diverse.
Se non si crede in questa valenza del-
la maturità, lo si dica chiaramente.
Se così fosse, tanto varrebbe abolir-
lo del tutto, limitandosi a una “certi-
ficazione delle competenze”, la qua-
le può benissimo essere fornita sen-
za bisogno di un rituale che, così co-
me ora si prevede di realizzarlo, ri-
sulterebbe svuotato di ogni signifi-
cato. Ma quello che più spiace è che
– ancora una volta – si pensa di de-
cidere su una questione tanto deli-
cata dal punto di vista pedagogico
sulla base di considerazioni di tipo
esclusivamente economico. E per di
più mentre il premier Matteo Renzi
afferma di voler riqualificare la scuo-
la italiana.
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Sull’Ontake 12 le vittime e 24 i dispersi
L’eruzione del vulcano Ontake (Giappone centrale) prosegue di pari passo alla
corsa contro il tempo dei soccorritori alla ricerca di sopravvissuti. Uno sforzo
nel quale sono impegnati 540 tra poliziotti, vigili del fuoco e militari delle Forze
di autodifesa. Domenica sono stati trovati altri cinque cadaveri vicino alla vetta:
la scoperta porta a 12 il numero delle vittime accertate sul vulcano, il secondo
più alto del Giappone, la cui improvvisa eruzione ha sorpreso sabato centinaia
di escursionisti. Almeno 24 persone risultano ancora disperse. (Foto Lapresse)

IL VULCANO GIAPPONESE

SEGUE DALLA PRIMA

NON SOLO BUONE MOSSE
omenica sera dagli schermi di Rai3, pungolato da Fabio Fazio che ha messo la
Cei nello stesso mazzo dei "poteri forti" finanziari e mediatici, si è concesso u-

na battuta lunare e un po’ vittimista: «Io sono cattolico, adoro il fatto che i vescovi pos-
sano intervenire nel dibattito pubblico. Quando intervengono ho da imparare. Ma no-
to che in questi anni sono stati un po’ troppo zitti mentre si consumava una catastro-
fe educativa...». Chi è stato sulla terra, in questi anni, sa con quanta forza «i vescovi»,
cioè la Chiesa italiana, hanno proposto a tutta la società, politica compresa, – e senza
nascondere nessun aspetto della questione – quella che è stata definita una «sfida e-
ducativa» e che il 10 maggio scorso, attorno al Papa, hanno riunito centinaia di mi-
gliaia di persone a Roma «per» tutta la scuola. E anche chi non ne condivide lo sguar-
do sull’uomo e sulla donna sa con quanta passione e profondità «i vescovi», cioè la
Chiesa italiana, hanno parlato e formato, in questi anni, contro le «catastrofi» propi-
ziate dal disprezzo della vita (soprattutto se piccola e debole), dell’individualismo, del-
l’arrivismo, della sopraffazione, della mercificazione delle persone... Ciò che oggi pa-
pa Francesco racchiude nell’impressionante immagine della «cultura dello scarto». Chi
è cattolico, poi, dovrebbe sapere che «i vescovi», cioè la Chiesa italiana, hanno messo
al centro dell’azione pastorale del decennio che stiamo vivendo l’«Educare alla vita buo-
na del vangelo». Un’idea che può suonare impolitica, ma è molto coraggiosa e sem-
plicemente cristiana. E Matteo Renzi, anche se non lo dice, questo lo sa.

Marco Tarquinio
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

aro direttore,
sono preoccupata per la ma-

novra di Renzi relativa all’assunzio-
ne dei docenti. Questa proposta fi-
nirà per svuotare di circa il 40-50%
il corpo docenti delle scuole parita-
rie, “invitando” questi insegnanti,
giovani, formati sul campo, a una
scelta che non è sempre di princi-
pio ma è dettata dalla convenien-
za. Infatti, la scuola paritaria vive
quasi solo delle rette dei genitori
(che pagano due volte: la scuola sta-
tale con le tasse, quella paritaria ap-
punto con la retta) e quindi, so-
prattutto con questa crisi econo-
mica che fa tremare e destabilizza,
vive in assoluta precarietà, senza fu-
turo, senza certezza.
Come è possibile, perciò, voler fare
giustamente ordine tra gli inse-
gnanti statali e non considerare la
discriminazione pesantissima nei
riguardi di quelli paritari? Poniamo
gli uni contro gli altri, o peggio an-
cora “obblighiamo” quelli paritari
in graduatoria a lasciare la scuola
paritaria non in nome di una legit-
tima libera scelta, ma per “fame”. In
un Paese che sbandiera lotte contro
ogni discriminazione, che difende i
diritti di tutti, una simile ingiustizia
è davvero clamorosa. Come genito-
re di scuola statale e di scuola pari-
taria, come cittadina italiana ed eu-
ropea, come lavoratrice che ha con-
tribuito con onestà e passione al be-
ne del Paese, mi sento presa in giro.
In sede associativa e con altri geni-
tori, nelle scuole statali e paritarie,
stiamo lavorando e discutendo sul-

la proposta scuola del Governo: for-
se molte cose non saranno mai rea-
lizzate, altre ci fanno volare alto, la
positività è che si parla di scuola,
dei ragazzi, dei genitori, dei docen-
ti e si cerca di entrare nel merito, o-
gnuno con la propria competenza.
Occorre però un salto: il presiden-

te Renzi e il ministro Giannini de-
vono affrontare il nodo di questa di-
scriminazione, e far una buona vol-
ta partire tutti alla pari. Tutti sap-
piamo che il sistema è unico, tutti
siamo convinti che bisogna mette-
re in rete le scuole statali e paritarie
sulla base di una intelligente emu-
lazione, ma è un fatto che a livello
di Governo e di Parlamento ancora
non si affronta il punto cruciale, di-
rei “vitale”: il riequilibrio delle ri-
sorse finanziarie. Che non vuol di-
re togliere fondi alla scuola statale,
ma attribuirne di adeguati alle fa-
miglie e per i ragazzi, perché pos-
sano scegliere l’istruzione pubbli-
ca che vogliono (ancora oggi le
scuole paritarie italiane sono il 24%
del totale, accolgono il 12% della
popolazione scolastica, ricevono a
malapena l’1% dei fondi).
La realtà è che nelle paritarie cre-
sce il dramma dei lavoratori (a ri-
schio per l’incertezza dell’impiego),
degli studenti (che possono perde-
re la loro scuola), dei genitori (che
non possono esercitare liberamen-
te il proprio diritto-dovere costitu-
zionale di educare e istruire i propri
figli). Siamo alla guida dell’Europa
in questo semestre, e siamo gli uni-
ci ad avere sulle spalle uno zainet-
to con dentro una discriminazione
così pesante che non fa bene a nes-
suno. Prima di tutto ai nostri giova-
ni, tutti.

Maria Grazia Colombo
Esecutivo nazionale Agesc
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Scuola delle disparità, ora la spinta
all'esodo dei docenti delle paritarie
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